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. INTERLOCUTORI* 


Il Cavaliere sensibile 
Il medico ottagenario dotto , e santo 
Il servidore Fiorentino elastico, lepido , e sensa- 
to cui in fine si scuopre di essere instituito , 
Poeta, ed anche di buona nascita. 

Un Galantuomo debitore del Cavaliere 

La scena è in Napoli , in casa del Cavaliere terso le ore ventitré. 

* ‘ v * ** # - . * 


PROTESTA. 


A non rendere l’opera troppo seria ho vestito il 
servitore del carattere lepido ; affinchè , e dimezzando, 
e digredendo , avessi potuto meritare 1’ attenzione non 
che il compatimento dello spettatore giulivo. 

1 versi virgolali , volendo , si possono tralasciare . 



SCENA PRIMA. 

Il Cavaliere , seduto vicino al tavolino , 
fa segno col campanello : indi il servi - . . 

dorè corre in fretta . • 

Il Cav. Nella massima agitazione a mez- 
za voce. Ah!., ahi me!., mio buon ser- 
vo... vieni qua., là presto., ho bisogno 
del tuo soccorso... 

Il Ser. Eccomi pronto, eccellenza : cosa 
avvenne ? Che vi occorre ?.. 

Il Cav. Ah !.. mi sento morire !.. ho un 
dolore al petto... mi volta la testa... so- 
no convulso... * 

Il Ser. Quanto mi spiace !.. ma che vole- 
te , che facci ! 

Il Cav. Va , corri , chiama il medico... 

Il Ser. Via, padron mio , fate coraggio!... 
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mi pare che non ne abbiate bisogno : il 
volto è naturale ! siete col solito colore ! 
(tra se) conviene che dica così. 

Il Cav. ( porla a stento) Ah !.. posso ap- * 
pena parlare !.. la lingua è arida, secca... 
mi sento morire !... 

Il Ser. Eccellenza , non vi allarmate per 
cari l«à ! ciò può derivare dal dispiacere , 
che avete avuto questa mattina per quel- 
1’ affare... voi m’intendete... 

Il Cav. Sì., ma., come !.. anche un dispia- 
cere produce sì tristi effetti !.. 

Il Ser. Eh! , padron mio !.. late core... 
la collera è una brutta cosa : entra da 
per se j e sò per esperienza che produce 
mille sconcerti... conviene intanto che' vi 
rendiate superiore... via , datevi animo!.. 
Il Cav . Sì, mio buon servo, farò forza a 
me stesso : ma , intanto seconda i miei 
desiderj : spedisci subito l’altro servido- 
re : manda a chiamare il medico del- 
la casa... il consiglio è sempre buono... 

» Il Ser. Eccomi pronto , sarete servito a 
volo : {parte dicendo tra se) cosa è que- 
_ sta ! che mi avvenne ! povero me ! po- 
vero mio padrone ! lo vedo in cattivo 
» stato !.. ( ( ^ - t ' 
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Il Cavaliere solo , in delirio 

Il Cav. (parla sempre in maniera che pos- 
sa manifestare l' interno dolore) Ah!., me 
infelice ! r so/io sensibile!., sensibile ol- 
tremotio !.. non posso non sentire Pini- 
pi ession dolorosa ... ingrato!., uomo in- 
grato!., così corrisponde ai miei benefi- 
,cj ... 1 amai tanto!., il sollevai! per mia 
efficacia egli trovasi jn quel posto !.. e 
intanto mal corrisponde al mio sviscera- 
to amore!., oh! ingratitudine... ingratitu- 

- dine, inaudita!., sono le belve più gra- 
te !.. sono le fiere più sensibili !.. ma!.' 
a che ... indarno !.. dove m’inoltro 1. io 
deliro !.. chi sollievo a me darà !.. cjbù 
mi darà pace, conforto, aita? Oh! Re- 
ligione !.. Religìon Santa ! conforto degl* 

- animi sensibili !.. tu mi soccorri I tu mi 
confoita!.. deh ! tramanda dal cielo un 
raggio di pace.! .fa che alfiu si calmi il 
mio tanto abbattuto cuore ! 

s C E*N A III. 

Il Servidore , e detto. ’ 1 

• * 

Il Ser. (con sollecitudine ) Eccellenza , il 
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medico ora. viene : è già perle scale... 
ma... è buono intanto , che vi riposiate 
sul letto. v • 

IL Cav. Buon servo , voglio prima parlare 
col medico. 

Il Ser . Eccellenza , riposatevi : non per- 
diamo tempo inutilmente : quel povero 
vecchiarello impiegherà almeno un’ ora 
per salire la gradinata. 

Il Cav. Ma , tu così m’ importuni !.. ub- 
bidisci , e taci !... 

IL Ser. ÓFa me ne vado : ( tra sè) ho ti- 
more di provare anch' io il bastone , con 
cui suole sferzare I’ altro servo !) 

Il Cav. Va , e fa di poggio al buon vec- 
chio.. 

Il Ser. Come comandate. 

Il Cav. Fa presto... 

Il Ser. Eccellenza sì. 

Il Cav. Non tardare... 

Il Serv. Eccellenza nò. (Mo... mo comin- 
cia- a perdere la testa: io ho poco pazien- 
za ) ( parte dicendo tra se ) 


. t 


SCENA IV. 


, Il Cavaliere si alza , e passeggia len- 
tamente. 

• * # 
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' v II Cav. Ali!., se non nv inganno!., (si oj- 
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ferva il polso) 11 polso si è alquanto cal- 
mato ! il dolore di testa si é diminuito 
alquanto !.. il dolore nel petto ancora!., 
può forse ciò derivare da alterazion d’im- 
maginazione? — nò — nò!.* ah sì, il Cielo 
ha pietà de’ miei giusti lamenti !.. ma l , 
avverto nella macchina un peso intolle- 
rabile !.. io non ho sofferto mai un si- 
mile fenomeno !.. cosa è mai questa !.. * 

'eh!., e pure dice bene il mio servo!., 
quei dispiacere questa mattina mi ha ol- 
tremodo indisposto !.. ma, bramo sentire 
cosa dice il mio buon medico. 

SCENA V. 

Il Servitore e detto. 

Il Ser. Eccellenza il medico è in galleria : 
può entrare ? 

Il Cav. Entri, subito: (il servo va e con- 
■ duce il medico) anelo i momenti in ve- 
derlo— oh ! quanto è buono ! è buono 
assai ! — son sicuro di essere guarito an- 
che dal solo parlare (si tede) 
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SCENA VI; 
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11 Medico , il Servidore, e detto. 

» k , • 
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lì Ser. Eccellenza , è pronto il medico. 

Il Cav .. Favorisca — segga il sig. Dottor 
Fisico.;. 

Il Med. ( con posatezza ) Buona sera — buo- 
na sera mio sig. Cavaliere (sede a stento ) 
sento dal servidore , che siete molto an- 
gustialo : cosa vi occorre ! che vi è suc- 
cesso ! narratemi 1’ accaduto... 

Il Cav. Va via tu : chiudi la porta... (al 
servo ) 

Il Ser. Ubbidisco : (tra se) è troppo deli- 
cato l'affare! (parte) 
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SCENA VII. 


- > • < - - - ! ■ ’■ 

Il Cavaliere , ed il Medico. 

Il Cav. Voi ben conoscete , che io sono 
1* uomo di affari , e che ho un cuore 
pur troppo benefico. 

Il Med. Il so : è nota la vostra bontà : il 
vostro buon cuore , il vostro animo pur 
troppo religioso , è già noto a tutti. 

Il Cav. Improntai dunque mille ducati ad 
un certo mio amico , cui ebbe bisogno 
di una tal somma per fare un deposito. 


' • lì 

Perchè di buon cuore , e stimo l’ amici- 
zia j ce l' improntai senza farmi fare cau- 
tela alcuna , poggiandomi sulla parola di 
onore. 

IlMed. Come! come!., paroja di onore!., 
oggi di parola di onore !.. si negano fi- 
nanche le proprie firme !,. 

Il Cav. Basta: improntai così la somma : 
l’amico fece il deposito : ora è nell’ im- 
piego: gode di un buon soldo.. ( sialzax 
ad alta voce ) cd oh ! ingratitudine ! 

Il Med. Voi esclamate , perchè ? 

Il Cav, Questa mattina mi ha negata la 
somma !... 

Il Med. Ma... bene ; qual rapporto v* ha 
tra la vostra malattia , e la somma ne- 
gatavi? 

Il Cav. Ah ! io noi vedo !.. solamente so 
dirvi , che in sentire negarmi la somma 
più. per P ingratitudine , che per la som- 
ma istessa ; m’ intesi in un’ istante tutto 
acceso dall’ ira , dallo sdegno : un vele- 
no m’ intesi girare per le vene. 

Il Med. Ora comincio a capire — voi siete 
troppo sensibile. «_ 

Il Cav. ( si sede ) Si , vel dissi : son di 
buon cuore, e basta così per esser sen- 
sibile. . ; . \ 1 

Il Med. Bene ; ma poi cosa avvenne ? 

Il Cav. Nel momento della negativa : mi 
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compressi : la educazione , la prudenza 
ini seppero ancor frenare, «piando un’ al- 
tro amico in casa di cui ho desinato que- 
sta mattina , ini si presentò con volto 
placido, e sorridente — La sua placidez- 
za , il suo sorriso furono come di pal- 
liativo al mio tanto livore... 

Il Mcd. Ebbene ; mi figuro , che andaste 
poi subito in casa di quest’ altro amico. 

Il Cav. Si, senza veruna interruzione: la 
tavola era già pronta; giunti, ci sedem- 
mo per desinare. 

Il Mcd. Suppongo con ragione , che non 
appetivate. 

Il Cav. Non appetiva allatto ; ma forzato , 
per condiscendenza mangiai forse quanto 
all’ usalo. 

II. Mcd. Ed ecco la causa della vostra ma- 
lattia. Io proibisco assolutamente il de- 
sinare dopo violenti , ed improvisi dispia- 
ceri ; « perchè al contrario succede ne- 
» cessa riamente la indigestione ». 

Il Cav. « Perdonate ; tutti dicono , che 
» in simili circostanze si debba... 

Il Mcd. (con ironia ) Si debba mangiare, e 
» bevere a dovizia per mandar via la col- 
» loia: Si, sì capisco... ma la sbagliano , 
-» la sbagliano di gran lunga — Però; è faei- 
» le il succedere, clic gli spirili \ itali una 
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» colla naturale ebbrietà proveniente dal 
» cibo , e dai liquori , prevalendo sulla 
» poca indisposizione cagionata da pic- 
» cicli dispiaceri ; rimetta la macchina 
» nello stato primiero, ed anche più 
» veggetoj ma nei dispiaceri violenti, ed 
» improvisi , succede il contrario , ed 
» eccone la ragione ». 

Il Cav. « Sì , sono anzioso sentirla ». 

Il Med. « ( tra se ). ( Ho capito bisogna 
» divagarlo : couvien dunque digredì— 
» re ) ». 

« Voi siete il giovane istituito : avete già 
» studiato la metafisica : posso perciò 
» dunque usitare i termini all’ uopo ». 

Il Cav. « È effetto della vostra genti- 
» lezza ». . .. 

Il Med. « Ebbene : voi ben conoscete , che 
» nella nostra macchina esistono taluni 
» spiriti , detti spiriti vitali ». 

« Ben conoscete ancora , che dessi servo- 
» no , e per riflettere , e per digerire. 
» Se si voglia dunque nello stesso tem- 
» po , e riflettere , e digerire } non si 
» può nello stesso tempo e ben riflettere, 
» e ben digerire} dappoiché la forza vita- 
» le è divisa. 

« Per ben digerire adunque non si deve 
» riflettere, per ben riflettere , la mac- 
» china non deve essere impegnata alla 
» digestione. È chiaro ? 
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Il Cav . « Chiarissimo: sono affatto persua- 

» SQ ». 

Il Mcd. « 00(1* è , che in tutte le scuole 
» è vietato lo studiare dopo pranzo : on- 
- » de è pure , che in tutti i luoghi sta- 
si biliti per lo studio , le ore mattutine 
si son dedicate alle più serie occupazio- 
» ni j perchè allora fatta la digestione , 
» gli spiriti vitali perciò liberi , ed anche 
y> in maggior copia , possano tutti libe- 
» ramente concorrere al cervello , e coo- 
» perare la ammirabile operazion del ri- 
si flettere. Siete persuaso. • 

Il Cav. « Persuasissimo. 

Jl Med. cc Siete di già ancor* appien con- 
» sapevole , che i nervi posti in moto 
» dalle esterne impressioni , comunichi- 
si no all* anima le sensazioni di simil fal- 
si ta$ che quanto maggiori sono le im- 
» pressioni, tanto maggiori siano le sen- 
si sazioni ; che le sensazioni richiamino 
si facilmente 1 * anima alla riflessione; e che 
si la riflessione finalmente richiami per 
si consenso gli spiriti vitali al cervello. 

« Or se la macchina , i nervi tutti scossi 
» da una violenta impressione , in moto, 
» in tumulto perciò $ ( come in fatti suc- 
si cede in una improvisa , è violenta ap- 
« parizion di cose funeste : come nel ca- 
si so nostro ) obbliga 1 ’ anima a riflet- 
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» tere j se la riflessione richiama per 
»> consenso gli spiriti vitali al cervello } 
» se la digestione ha bisogno degli spi— 
» riti vitali ; se questi mancano , per- 
» chè richiamati al cervello $ come non 
»» volete , che io proibisca assolutamene 
w te il desinare dopo un violento > ed 
» improvviso dispiacere ? 

n Dopo un violento , ed improvviso dispia- 
m cere adunque se si voglia desinare , 
» si dovrà necessariamente Atre una cat- 
» tivissima digestione. 

» Ed oh! alle cattive digestioni quali , e 
» quante terribili conseguenze succedo- 
» no!— 

Il Cav. « Voi va' instruite davvero , ed an- 
» che mi divagate : proseguite , di gra- 
»> zia.— 

Il Med. ( tra se ) « ( Ed era questo il mio 
» scopo ). 

» Vi direi di più , ma per non uscire dal- 
» le vie concernenti lo scopo prefìssomi 
» vi dirò solamente che, e i giramenti di 
» testa , e i dolori nel petto e il male 
» morroidale , e la tisi , e 1’ emottisi , 
» e tanti altri mali , prescindendo dalle 
» predisposizioni ereditate ; dipendono 
» assolutamente dai dissapori , sopra- 
» tutto dal mangiare dopo violenti ed 
» improvvisi dispiaceri , dallo studiare 
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» dopo pranzo ancora: in una parola, 
» da tutto ciò che possa ammalare le di- 
» gestioni. 

Il Cav. « Ma, come si possono eliminare 
» i dissapori , i dispiaceri ? — e chi è , 
w che non ne soffre di tratto in tratto? — 
» come voi dite dunque bisognerebbe 
» fare un continuo digiuno! * 

Il Med. « Figlio , vi dirò : io ho inteso 
» parlare veramente del rimedio , e nei 
» casi estremi \ e voi già poc’ anzi siete 
a» convenuto con me. 

» Nei dispiaceri familiari poi, che succedono 
» in ogni momento \ e la educazione , 
» e la prudenza , ed anche il diverti- 
» mento , la divagazione possono servi- 
» re di medela — Ma , a dire il vero ; 
» sì negli uni , che negli altri, la prima 
» medela dev’essere la Religione. 

» E poiché in terra non vi può essere fe- 
» licita assoluta $ dobbiamo essere ognor 
» disposti a provare de’ dispiaceri , qua- 
si li in verità servono a farci ricordare 
» del fine eterno. 

» Ma senza vieppiù dilungarmi } ( giacché 
» potrei esservi di noja ) conchiudo, che 
» per conservare la salute, bisogna es- 
si sere molto accorto a non ammalare le 
» digestioni } che nei violenti ed improv- 
» visi dispiaceri non si deve affatto de- 
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„ sinarc; ma conviene alzare un occhio 
„ al Cielo; c die nei piccio i dissa- 
» pori poi , bisogna usar prudenza , e 
„ cercare divertirsi leggi laureole , avendo 
» sempre dinanzi la Santa Religione. 

Jl Cao. (con n[]'ctio) «Si... Ilon v ha 

„ dubbio — così è in fatti : dessa poro 

„ fi invocai, ed all’ istante n espcnmen- 

,, lai gli effetti i più vantaggiosi — Ma... 

„ dono un violento, ed improvviso di- 
» spiacere permettete pure , che si preu- 
» da una qualche bevanda. 

Jl Meil. «Si... vorrei, che faceste uso i 
» limonate con poco zucchero. 

Il Ciw. « In verità , dite molto lwne , fi- 
li ir’ ora non desidero , che cose di si- 
li mil fatta. . 

Il Mal. «Si , prendetene molte: in q 
„ sio modo corrigendosi la imhgcstioiio, 
m la macchina ritornerà nel primiero si. - 
«io». Ma ditemi intanto che avver- 
tite ! , . __ 

Il Cav. Avverto nella macchina un pes , 
un dolore nella lesta: quali per altro, i . 
die siete comparso, si souo a P°*.° a 
poco diminuiti cosi , che ora ne ii^< 

,o un residuo (con trasporto njettoso) 
La vostra presenza — il vostro bel due, 
mio buon verderello ; mi bau di già re- 
cato una consolazione inesprimibile . 
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Il Meil. (F.h!... e pure dev'essere così... 
non altrimenti... oli! quanto è potente 
l'influsso morale sul fisico! oh! quanto 
soffre! oh! quanto è infelice chi è pur 
troppo sensibile...) 

Il Cav. ( tra se ) ( Ah... uomo crudele !.. 
Amico ingrato !.. ) ma ! voglio però es- 
sere superiore alla tua ingratitudine ! ( Il 
cavaliere fa segno col campanello. ) 


s C E N A VII. 


Il Servidore , e delti. 


Il Ser. Eccomi pronto eccellenza : cosa co- 
mandate ? 

Il Cav. Fammi una limonata con poco zuc- 
chero. 

7/ Serv. Eccellenza , perchè con poco zuc- 
chero ? 

Il Cav. V’ha il perchè; ma non devi tu sa- 
perlo ! 

Il Serv. Come volete... vado... 

Il Cav. Va nel giardino, e raccogli de’ li- 
moni... 

Il Serv. Eccellenza sì. ( va , e viene ) 

Il Cav. Quelli più sani... 

Il Serv. Eccellenza sì. 

Il Cav. Quelli più freschi... 

Il Serv. Eccellenza si. 
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Il Cav. Portane molti... 

Il Serv. Eccellenza sì. 

Il Cav. Fa presto. 

Il Serv. ( con voce alquanto alterata') Ec- 
cellenza , eccellenza ! e quante cose mi 
volete dire per un affare di poco momen- 
to ! sensate l’arroganza!... profittando 
del vostro bnon cuore ho osato parlarvi 
chiaramente : perdonate pertanto... 

Il Cav. ( si alza , e passeggia ) Sì , ti 
scuso... ma un'altra volta misura i ter- 
mini a non far volare il solito bastone ! 
(trasè) (Ha ragione; la sensibilità irritata 
spesso mi trascina a dir molte cose sen- 
* za avvedermene ). - > 

Il Serv. ( sotto voce ) ( L’ hò detto poco 
anzi ; e pure questa sera costui mi fa fi- 
nire la declinazione dei nomi neutri ; 
declinando baculum bacali )» 

Il Cav. Cosa tu dici sotto voce ? 

Il Serv. Dico, eccellenza , che la Collera 
è una brutta cosa... 

Il Cav. Sì., sì., lo so., è brutta la collera!} 
e giusto perciò per non farti prendere 
collera , non ho preso il bastone !..:tu 
sai , che io sono dì buon cuore } ma sai 
ancora , che sono un pò elastico e 
che fo volare il solito bastone quando oc- 
corre !.. ma senza fare digressioni insti- 


Q° 

li } esegui tutto ciò , che ti ho «letto , 
e portimi subito la limonata. — 

Il Serv. Volo per servirvi. ( tra se) filo 
torto : la fortuna mi ha ridotto a fare il 
servidore } ma che ci devo fare ! — ) 

Il Cav. ( si sede ) Intanto non ti prende- 
re collera : già sai , che ti voglio bene. 

Il Serv. Lo so : ed è perciò , che talvolta 
abuso della vostra bontà. 

Il Cav. Non te ne abusare dunque : ser- 
vimi bene ; giacché oltre la mesata do- 
mani mattina ti farò un bel regale. 

Il Serv. Come , come ! un bel regale !... 
ora voglio farmi le ali d' Aquila per ser- 
virvi subito subito. ( parte dicendo ) 
Quanto è buono il mio padrone I quan- 
to è buono! quanto è buono ! 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , cd il Medico. 

Il Cav. Questo mio servidore è molto le- 
pido , e di giudizio : spesso mi diverte j 
perciò in qualche occasione lo tollero. 

Il Med. Ed è questa la prudenza di cui 
poco fa vi parlai.. Ma... ( caccia V oro- 
logio da tasca ) l* ora si é molto avan- 
zata — per me è notte — io son vecchio — 
mi attende in casa la povera vecchiarei- 
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la mia compagna: fatemi osservare i pol- 
si — deggio poi andarmene in casa.. 

Il Cav. Oh! questo poi nò... è notte, sì; 
non conviene a quest’ ora andarvene in 
casa ! resterete a cena con me : io vi fa- 
rò compagnia \ giacché naturalmente non 
posso cenare : voi per mia divagazione , 
ed instruzione poi avrete la compiacen- 
za comunicarmi qualcheduno de’ vostri 
savj sentimenti. 

Il Med. Senza far cerimonie , attese le cir- * 
costanze, mi resterò. Voglio soltanto che 
mandiate ad avvisare ( con affetto carica- 
to ) la tanta buona mia vecehiarella. 

Il Cav. Eh ! mi pare , che troppo affetto 
nutrite per la vostra vecehiarella ! 

Il Med. Eli !... le cose per cui molto si 
fatiga , si stimano sempre : mi costò as- , 
sai — assai fatiga a poterla avere per i- 
sposa : perciò fino a questa età conservo 
ancora l’antico primiero affetto. 

Il Cav. Oh tenerezza! oh ingenuità! oh co- 
stanza! — Voi mi consolate con simili e- 
spressioni! — Evviva, evviva !.. Ah! tem- 
pi antichi!... ora non regna, che inco- 
stanza, e versipellità ! — 
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SCENA IX. 

il Servidore con guantiera guarnita di 
più bicchieri pieni di limonata, e delti. 

Il Sere. Eccomi pronto , eccellenza.. 

Il Cav. Servi il signor medico. 

Il ftlcd. Vi ringrazio : io la sera non be- 
vo cose fredde } perchè ho bisogno piut- 
tosto di calore per dormire. 

Il Cav. Come volete ( prende un bicchie- 
re e beve ). Di tratto in tratto beverò 
le altre ( al servidore ) Vanne intanto , 
e dì all’ altro servo , che andasse in ca- 
sa del sig. medit o , e facesse noto alla 
Signora , che suo marito questa notte ri- 
mane in casa mia ( prepari la solita ce- 
na ( sotto voce). 

Il Sere. Sarete servito a volo : mi ho già 
fatto le ali d Aquila. ( va via dicendo ) 
Domani oltre la mesata avrò un bel re- 
gale! e che vi pare ! avrò un bel regale! 
— un bel regale! — 

SCENA X. 
li. Cavaliere ed il Medico. 

Il f'av. Ma... ritorniamo a parlare dell,* 
malattia... osservale i polsi (gli presen- 
ta la mano ). 
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II Meil. ( osserva i polii ) Voi state bene! 
i polsi sono regolari ! addominali alquan- 
to a cagiou dell’ imbarazzo viscerale ca- 
gionalo dalla cattiva digestione preceduta j 
ma questo è niente : state di buon’ ani- 
mo : prendete limonate a dovizia : spe- 
ro , che questa sera possiate anche cena- 
re : via , state allegramente... 

Il Cao. Voi che dite ? 

Il Med. Lo vedrete col fatto : voi cenere- 
te con me ! 

Il Cav. Possibile! 

Il Medi. E tanto possibile , che lo sarà in 
fatti. 

Il Cav. Voi mi consolate ! voi mi date la 
pace , la quiete, la tranquillità ?.. 

Il Mal. Sì-., si., proseguite.. 

IL Cav. La vostra maniera , mio buon vec- 
chio, il vostro amahil dire , i vostri dol- 
ci sentimenti non più mi fan curare i 
mille ducati perduti. Si, voglio trionfare 
sull’ incorrispondenza dell’ amico ingrato : 
voglio ora pensare a star bene: domani 
mattina voglio andare in campagna : vò 
divertirmi : vò stare allegramente... 

Il Meil. Proseguite ancora j sì , proseguite : 
ora più mi piacete... 

Il Cav. Domani mi giunge una pariglia di 
cavalli forastieri : vò farmi una carezza- 
ta col legno nuovo : vò andare verso la 
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mia villa : là giunto , prenderò schioppi , 
chiamerò amici , anderò nel vicino bo- 
schetto , e sdrajato sotto un salice , vo- 
glio insiem cogli amici li fare un l>el di- 
si ione : (si alza) ah !... mio buon vec- 
chiarello !.. ah!., sapete una cosa? 

Jl Mcd. Che cosa? che avvenne? 

Il Cav. Io... io mi son riavuto!., ijuesli 
amabili pensieri, questi diporti di lieta 
immaginazione , 1’ apparato di tante bel- 
le cose , i vostri dolci sentimenti , le vo- 
stre belle maniere ; mi Itati consolato ; 
mi Itati di già guarito — io sto bene — 
andiamo , andiamo a cena... 

Il Mctl. (si alza) Vel dissi, vel tlissi , che 
questa sera cenevaie con me : ci ho in- 
dovinato ; e poi dicono , che i medici 
non indovinano ! 

Il Cav. SI... è tli taluni l’ indovinare; ma 
voi avete ben ragionato. 

Il Mal. Andiamo , andiamo a cena , e pre- 
paratevi a sentire cose mai più intese. 

( Costili è pur troppo sensihile:bisogna dun- 
que , die baili a consolarlo anzi che a 
curargli lo stomaco. Voi stupefatti intan- 
to per un simil successo , non vi mera- 
vigliale , se sentile , che le consolazioni 
guariscono; se al contrario siete ili già per- 
suasi che i dispiaceri generano malattie. 
Dite con mescinpre dunque , uh ! cjuan- 
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io è potente f influsso morale sul fisico / 
Eliminate dunque i dispiaceri , siate sem- 
pre superiori a voi stessi , siate sempre 
ilari , allegri, giulivi: ricorrete nelle oc- 
correnze all’ Eccelso Motor delle cose cui 
niente nega : così goderete la vera pace : 
così goderete sempre , e poi sempre la 
più bella salute.) 


Fine deir atto primo. 
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ATTO SEC 01990 

Gallfri.i ron tavola ria desinare apparecchiata , ed un' altra da 
riporre su di cui si vedono molle e varie cose analoghe olla 
circostanza. 


SCENA PRIMA 


II Servidore, indi il Cavaliere , ed il 
Medico. 
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Il Ser. E ccellenza— Signor medico — fa- 
vorite a cena. 

Il Cav. (da dentro) Sci pronto?.. 

Il Ser. Sì , signore, (con voce bassa sem- 
pre crescendo) 

Il Cav. E tutto apparecchiato ?... 

Il Ser. Sì , signore. 

Il Caw A i sono frutta ?.. 

Jl Ser. Sì, signore. 

Il Cav. Aranci... 

Il Ser. Sì , signore. 

Il Cav. Ciiegie... 

Il Ser. Sì , signore, (ad alta voce) 

( sotto voce) Sissignore, sissignore j ino co- 
mincia un’ altra volta da capo : ma... mo 
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za niente... meno male, ch’è vecchio : può 
saccedere pure , che mangi poco...) 

Il Cav . Sediamo adunque e proseguite l’ in- 
terrotto discorso, (si sedano : il medico 
sede a stento') 

Il Med. Vi diceva , che io non ceno af- 

* fatto ; giacché da più tempo mangio una 

- sola volta al giorno , e che per condi- 
scendenza voleva delle frutta soltanto gu- 
starne qualcuno: ne gusterete ancor voi. 

Il Ser . ( Mò pare , che la cosa si comin- 
cia ad accomodare (va dentro e ritorna) 

Il Cav. E non volete toccar altro ? 

Il Med. Nò , signore : non posso alterare 
il mio sistema : ringrazio pertanto la vo- 
stra attenzione, (gustano delle frutta) 

Il Ser . (va e viene in fretta ) Eccellenza , 
ecco l’insalata.. 

■ 

Il Cav. ■ Portala qua.. 

Il Ser. Eccellenza, ecco l’arrosto... 

Il Cav. Lascialo lì. 

Il Ser . Eccellenza, ecco il fritto... 

Il Cav. Mettilo lì. 

Il Ser. Eccellenza , ecco il caciocavallo..* 

Il Cav. Poggialo lì sopra. 

Il Ser. (con un canestro ) Eccellenza , ec- 
co gli aranci , le ciregie , i finocchi, le 

- 'mandorle , le castagne, le noci , le no- 

- celle e cotera , c cetera... • . 

Il Cav. Che diavolo affaldali !.. 

* * 
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II. Ser. ( tra se) (Mò può essere , che quan- 
do comanda , ordini le « ose ad una la 
volta: altrimenti mi farà perdere la testa !) 

Il Med. Ma !... perchè tanta roba ? 

Il Scr. Questo è solilo cenare ogni sera il 
mio patitone. 

Il Med. Possibile!.. Caro Cavaliere badate 
bene a non mangiar troppo } perchè così 
voi andcrelc sempre incontro allo stesso 
inconveniente I 

II. Cav. Si — tua io non soglio gustare , 
che un pò di ciascuna cosa: sou nemico 
poi della miseria : amo veder sempte nb- 
bo ridati za. 

Il Med. Bene : fate intanto portar via tut- 
to. È buono , che voi non tocchiate al- 
tro, atteso ancora un residuo d’indisposi* 
zicnc ; ed è naturale , che io non alteri 
il mio sistema , essendo solilo mangiare 
una vola al giorno. 

Il Ser. (tra se) (Mò la cosa va in regola) 

Il Med. Mi accingo pertanto a dirvi qual- 
che cosa di bello, allineile stiate più al- 
legramente , ed affinchè con più energia 
ritorniate all’ cseicizio del vostro mini- 
stero. 

Voi side l'tiosno di affari, ed è perciò, 
file quel che vado adire, (con gravità) 
a voi importa moltissimo. 

Il Cae. Anelo sentire le vostre hello novi- 
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là , sì per instruirmi , sì ancora per ista- 
re più allegra meri le } giacché son sicuro 
thè secondo il solilo mi direte delle cose 
consolami, (al Servidore') Tu inumo por- 
ta via tutto. 

Il Scr. Eccomi pronto : ( ira se) questo 
slava per fare da un’ora addietro... (con 
una certa soggezione) Eccellenza... do- 
mani è venerdì., l’arrosto si perde... me 
lo posso... e celerà, e celerà... 

Jl Cav. (con simulazione ) Sissignore ! 

Jl Ser. Eccellenza... il fritto fino a doma- 
ni si mollifica... me lo posso... e celerà , 
e celerà... 

Jl Cav. (come prima ) Sissignore. 

Jl Ser. Eccellenza... il caciocavallo... 

Jl J\Jed. Ma e cetera , e cetera , figlio mio ! 
questo non è appetito , che senti ! è fa- 
me canina , è lopa , che hai in corpo ! 

Jl Ser. (trase) Mi sono ingannato!... cre- 
deva, che i medici sentivano l' appetito 
come i servidori^ ma mi avveggo , che i 
medici non mangiano !..) (risoluto) si- 
gnor medico, è buono, che anch' io scher- 
zi : il mio padrone si deve divertire l 

Jl Cav. Bene, bene : fa presto : non più... 
porta via tutto. 

Il Ser. Eccomi pronto: porterò via tutto 
in una sola volta, (esce un altro servo c 
portano via tutto al più presto possibile ). 


» 
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S CENA II. 

♦ «! M. * i * . » • 

Il Cavaup.hp. , ed il Medico. 

Il Med. Or che vi siete calmato , e che 
siete quasi ritornato al primiero stato vi 
darò — vi darò una nuova interessantissima. 

Il Cav. ( con ammirazione ) Ma — qual 
nuova ? 

Il £I e d- Ascoltatemi. ( con manierosità ) 
È già qualche tempo , che ahhiam cou 
noi , chi ha 1’ impegno di protegger 
tutti, ed in tutti gli altari. 

Il Cav. Ma io noi conosco ! 

Il Med. Da voi medesimo perciò dipende 
la vostra felicità , la vostra fortuna. 

Il Cav. Io non capisco! 

Il Med. V’ha chi vi può far giugnere al 
tanto desiato scopo. 

Il Cav. Io non intendo affatto ! 

Il Med. L’ Imeneo da voi desiderato ( a 
me già noto ) dipende ormai da una 
Santa. 

Il Cav. Cielo ! che sento ! 

Il Med. La gran Santa , S. Filomena... ‘ 

II. Cav. Oh Dio!.. 

II. Med. S. filomena, di cui siete già tan- 
to divoto, Ella sì, vi concederà tra poco 
la desiala grazia. 

Il Cav. ( con agitazione affettuosa , sì 
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afra) Ah !|| ahi me'!..' chi mi («occor- 
re .... chi mi aita !.. che mai dicesti 


Chi 

trice 


chi mi aita !.. che mai diceste!..’ 
mai nomaste !,. ([ U mia’ Benefat- 
! la mia Protettrice — la Pudica 
. la Vereconda , .la Pietosa , U Magnami 
ma , la Vergine , la Santa che opera 
miracoli in tutto il Mondo S. Filome- 
Da • m ‘ h? di già concesse molte* 

e molte grazie , e tutte speciali ! — Ah 
( JO W? contenerci I ** Voi mi iati 
prorompere in pianto ( piange ) 

IL. lYIed. Piangete , sì piangete — ah ! que- 
sto è un dolce pianto— più dolce poi sa- 
rà — perchè alle grazie avute — pur que- 

. sta annoverete — Ella fà molte grazie 

ancor questa vi farà. 

II. Cav. (piangendo). Fa molte grazie, 
il so — in ogn’ istante fa miracoli , il sò 
— da perlutlo si sentono j suoi prodigi 

II. Med. Ma non sapete , che se V erge- 
» |T te un ® statua, otterrete immantinente 
la grazia tanto desiderata. 

J . L . , !> r dile ? 

Il Mcd. Di co tanto ,il vero, che attenen- 
dovi al mio progetto , non ancora sarà 
terminata l’opera j sarete chiamato dal 
t Duca già iiqio ed egli medesimo vi di- 
ra di voler quanto prima eflettuire Y 1- 
u “* t er 15R d> voi tanto bramalo. ... .. 
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11 Cav. Ah ! voi volete farmi morir per 
la gioja ! 

Il Med. Conviene dunque che subito fac- 
ciale scolpire questa statua. 

Il Cav. Sì , subito subito , senza perdita 
di tempo la farò scolpire dal più rino- 
malo Scultore. 

Il Med. Cavaliere mio , il vostro fine è 
retto, e santo — la Santa fà miracoli di 
ogni sorta — la grazia dunque è certa : 
sì — Ella opera miracoli di ogni sorta — 
in fatti , guarisce infermi , sana storpj , 
dà la vista a’ ciechi , la favella a’mutoli, 
P udito a’ sordi : fa divenir feconda chi 
è sterile: ajuta i poveri , soccorre i bi- 
sognosi : in una parola tutti esaudisce , 
fà grazie a tutti. Sembrerà poi stra- 
no , che a voi conceda per legittima 
sposa una donna? — nò certamente. 

Il Cav. Nò , nò — La Santa è clemente — 
è pietosa — vuol tutti contenti — Deh ! 
Santa , che tanto ami la propagazion del- 
la fede , concedimi ancora quest’ altra 
grazia! — Fà , che il mio Duca secon- 
da i giusti , e tetti miei pensieri!.. 

Il Med. Fate dunque erigerne la statua , 
e non dubitate — siate sicuro di esser 
protetto in tutte le vostre intraprese. 
Ella vi guarderà con occhio molto più 
benigno: vi benedirà in tutto, e per tutto. 

3 




Tra poco perciò i vostri affari avranno un’e- 
sito molto più felice : il vostro contante 
si aumenterà : le vostre intraprese tutte 
avranno un’ esito felicissimo : possedere- 
te tra poco perciò un maggior numero 
di palagj , di ville, di possessioni , di 
cavalli, di carozze: in una parola il vo- 
stro asse in breve tempo si aumenterà a 
dismisura. 

Il Cw. Ah ! mio buon vecchio 1 non è 
chimerico il vostro dire ! sì , desso con- 
tiene le legittime conseguenze dedotte 
dalle promesse !... ah ! mi manca il me- 
de come ringraziarvi ! voi mi avete di 
già recato la più grande di tutte le con- 
solazioni !.. 

Ah si, le farò ergere al momento la statua: 
Santa Filomena mi guarderà con occhio 
molto più benigno: i miei affari perciò 
avranno un’esito molto più felice : potrò 
anche perciò accrescere il mio asse... po- 
trò accrescerlo?.. 

Oh ! contento ! oh ! gaudio ! oh ! gioja 
inesprimibile !.. 

Il Mcd. Perchè in tal modo esultate?.. 

Il Cav . Ah sì , esulto con ragione !.. 

Mio buon vecchio, non ho più che fare onde 
poter contentare il Duca a voi già noto , 
onde potermi render degno , onde poter 
giugnere al desiato scopo; ma... Oh! vile 
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interesse! oh barbariè ! oh crudeltà inau- 
dita !... ( con mozione) ed oh tene- 
ro!.. ed oh leggittimo!.. ed oh puro, e 
santo trasporto !... povera virtù !.. tu 
sola non basti !.. Ma... sì... tra po- 
co aumentérò di vantaggio i miei ave- 
ri — Il duca cederà alla fine: seconde- 
rà la mia giusta brama — ' le mie tante 
cure avranno alla fine il desiato effetto 
— sì, il cuor mi parla: é già scritto in 
Cielo a caratteri d’ oro il giusto effetto 
delle mie tante operazioni — Ah !.. sì.. 
( piange ) il Cielo avrà di me pietà ! — ■ 
mi sarà propizio il Cielo! La mia Protet- 
trice seconderà alla fine i voti miei ! bene- 
dirà i miei giusti pensieri (1/ Medico anche 
piange ) conosce già il mio cuore, il mio 
animo, la mia sinderesi : sento, ah sì! 
sento j ma! voi piangete!.. 

IlMed. Piango sì., ah! non so resistere al- 
la dolcezza dei vostri sentimenti — voi mi 
avete di già intenerito il cuore: piango per 
tenerezza. 

Il Cav. Piango ancor io sì , ma dolcemen- 
te : voi mi avete recato poc’ anzi la più 
grande di tutte le consolazioni ; quella., 
quella che formerà veramente la fortu- 
nata origine del mio tanto bramalo ef- 
fetto. 

Ah! sì, voi mi avete di già imparadisalo! 
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oli contento ! oli gaudio ! oh gioja ine- 
sprimibili-! ( piangendo ambi due e sem- 
pre cosi ). 

Il Med. S iete dunque guarito ? 

Il Cae. Si , SOM guarito del tutto. 

Il Med. Sarete dunque felice ? 

Il Cav. Ah sì , sarò felice appieno ! 

Il Med. Oh consolazione ! oh tenerezza ! 
oh sensibilità inaudita! ( restano asciugan- 
dosi le lagrime con fazzoletti bianchi ). 

Fine dell’ atto secondo. 
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ATTO TEKZO 

SCENA PRIMA 

Il Cavaliere , cd il Medico seduti , pian- 
gono asciugandosi le lagrime con fazzo- 
letti bianc/u : il Servidore con ammira- 
zione f inoltra piano piano dal fondo 
del Teatro. 

Il Scr. ^ con voce bassa e fcvolc J Eccel- 
Ir-n/.a ! Signor Medico! — ( nessuno mi 
risponde) — piangono — e perché piango- 
no! — io sono stato sempre in osserva- 
zione: ho inteso mito ! — il discorso mi 
piaceva! — è terminalo col gaudio, col 
contento, co!!a gioja , colla consolazione, 
colla tenerezza! — e intanto piangono! — 
e perchè piangono ! — ino ce lo voglio 
dimandare! — ma — non so perchè (cava 
da tasca un fazzoletto e si asciuga le 
lagrime ) — dagli occhi miei anche scor- 
rono le lagrime — Signori miei, perchè 
piangete ? ( neppure ini rispondono ) — 
ditemi la \ t_r.ia j rjucsto pianto fosse pian- 
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lo , che nasce dalla troppa consolazione ! 
rispondetemi per carità — ( nessuno si be- 
nigna rispondermi ! — ( fra se ) — ma 
per consolazione ! — per troppa consola- 
zione pure si può piangere! — in fatti mi 
ricordo, che, (piando il mio primo pa- 
drone per equivoco arrestalo, uscì dalle 
prigioni j io per la troppa consolazione 
piangeva: — dunque — dunque si può pian- 
gere per troppa consolazione ! — Se ò così, 
coraggio ! ( gli tocca il braccio ) Eccel- 
lenza è tardi , è tardi assai : volete an- 
dari* a letto ? 

// Cav. Ali! — mio buon servo, sappi, 
che noi piangiamo per consolazione. 

// Sen>. ( risoluto con ilarità ) Per con- 
solazione ! — Oh!., benedetto il Cielo! — 
Mi a\ veggo, che anche io so fare i sil- 
logismi ! ( il Cuculierà lo guarda con am- 
mirazione ) Eccellenza , non vi meravi- 
gliate, se sentite che anche io so razio- 
( inare : nasco da famiglia non bassa: lino 
all età di diciolto anni studiai le belle 
lettere , ed anche parte della medicina: 
mi diletto ancora a far de' versi: per al- 
cuni infrangenti poi mi ridussi a fare il 
servidore. 

// Cuc. Ne godo! — ne godo moltissimo! 
tu anche col dirmi ciò, mi dai una con- 
solante notizia : io veramente me n’ era 
già accorto dal parlare. 
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Il Ser. Oh! benedetto 111 i ll<* volle il Ciclo!— 
è giunto pei voi , eccellenza , il tempo 
di tutte le consolazioni. 

Il Cav. (si alza ) Eli ! — queste solamente 
potevano guarirmi ! 

Il Ser. Uissi bene dunque fin dal principio, 
clic non v’era bisogno del Medico, cioè 

Il Mal. ( sialzu) Il Medico in questi casi 
è sempre buono. 

Il Cav. Buono assai, perchè è sempre di 
bramarsi il consiglio. 

Il Ser. ( con confidenza ) Signori miei , 
pei donate: voi per eccesso il* innata bontà 
mi l'ale di giudizio, e di qualche talento: 
io , grazie al Cielo , coinè poco anzi vi 
dissi, mi reputo essere alquanto instino- 
lo,- vi prego permettermi dunque, che, 
( depoiiendo -per poco 1 ’ idea eli servo ) 
interloquisca ancor’ io. 

Il Cav. l’aria. ( si sede ). 

Il Miti. Parla [iure. ( si sede ). 

Il Ser. Eccellenza , non i medici ; ma le 
m-dele di questo solo Medico potevano 
guarirvi al momento. Gli altri vi avreb- 
bero osservato, vi avrebbero lasciato delle 
ricette, e se ile sarebbero andati,- ma il 
qui presente aveva le rilette le più effi- 
caci nella lasca situata ( fu con la mano 
la mossa ) alla parte del cuore : ve le 
ha dolcemente infuse . ed in un’ istante 
vi ha già dii tutto guarito. 
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Il Cav. Evviva ! 

Il Med. Evviva davvero! tu sei molto ar- 
guto ! 

Il Ser. » Arguto ! — arguto tanto che taluni 
» servidori, a cagìon del corto loro ve- 
» derc , non potendo conoscere le giuste, 
» e sufficienti ragioni di alcune mie ope- 

» razioni } ini chiamano indovinate 

» come mi chiamano ? 

Il Cav. Basta , ho capito , ho capito.... 
Dimmi intanto, spiega, cosa hai inteso 
«lire per le ricette le più efficaci, che il 
Medico qui presente ha nella tasca situata 
alla parte del cuore. 

Il Ser. In una parola: ho inteso dire, che 
i puri , leali, veri , i dolci sentimenti ca- 
vati dal cuore di un* uomo sensibile, co- 
municali \ possono guarire all’ istante il 
cuore piagato di un’ altro uomo al pari 
sensibile. 

Il Caw ( si alza ) Evviva ! 

Il Med. ( si alza ) Evviva davvero ! 

Il Ser. Oh! quanti evviva: per carità , io 
non merito tanti elogj ! 

Il Med. Ma , avresti tu 1’ abilità di tirare 
la conseguenza da quel che hai detto 
dinanzi ? 

Il Ser. Chi sa piantare la maggiore , e la 
minore , può tirare benissimo la conse- 
guenza. 




in 
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Il MciL Dunque. 

Il Ser. Dunque la prima medcla nelle ma- 
lattie insorte per eccesso di sensibilità , 
ossia per cagion di dispiaceri ; è la con- 
solazione. 

Il Cav. Evviva ! evviva ! 

Il Meil. Evviva ! evviva davvero ! 

Il Scr. Per carità, non mi mortificate: ri- 
cordatevi , che io sono un servidore. 

Il Cav. w Servidore, perchè ci vuoi essere; 
» ma forse potresti esser padrone a molti 
» servi. ( Domani si parlerà di questo 
■» aliare: io non conosceva tanto sul con- 
» to Ino : basta... ) 

Dicesti dunque, che la prima mcdela nelle 
malattie insorte per eccesso di sensibilità, 
è la consolazione : sapresti tu inventare 
( giacché ora già siamo in allegria ) sa- 
presti ritrovare qualche tema , che, di- 
scorrendo per un altro pochetti no ; mi 
potrebbe essere di maggior consolazione? 

Il Scr. Cento , non uno ; ma per far’ eco 
agli antecedenti vostri interessantissimi di- 
scorsi ; avrò io 1' onore riprenderne uno 
consono , e non di poco interesso. 

Pazientate intanto per un momento : vado 
ora a prendere il caffè , il solito rosolio 
per voi , e per me un bicchier di buon 
vino: ( va via dicendo) (o chiuderete 
voi la scena , o la chiuderò io ). 

Il Cav. Fa presto. 
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SCENA II. 

Il Cavaliere, ed il Medico, sedotto. 

Il Cav. Che vi pare , Signor Medico ! — 
chi poteva mai supporre, che costui fosse 
così iostituito, ed anche di buona nasci- 
ta ; giacché nato da famiglia non bassa, 
come egli stesso poco fa disse ? 

Il Med. Eh ! — perciò non bisogna troppo 
credere all’ apparenza : nimium ne crede 
colori , disse il Poeta ! 

Il Cav. Lo è in fatti così : da poco tem- 
po costui è venuto in mia casa in qua- 
• lità di servidore} ma — domani cercherò 
prendere informazioni sul conto suo — mi 
pare, che in origine veramente costui non 
lia dovuto essere un servo — sì — cer- 
cherò di ajutarlo, e di vantaggiare anche 
il suo stato. 

Il Med. In verità pensate molto bene : è 
peccato a perdersi : è giovaue ancora. Se 
volete veramente determinarvi a fare l’o- 
pera generosa ( già siete sensibile , e re- 
ligioso) prendetene le informazioni} ma so- 
prattutto dagli uomini più sennati} « giac- 
» chè succede non di rado, che qualche 
« ipocrita coverto di agnellin manto, goda 
» una buona fama} ed altri forse realmente 
» fornito di tutte lo buone qualità, a ca- 
li gioii d’ invidia , porti un mal nome. 
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SCENA 111. 

Il Servidore con quattro bottiglie in mano: 
un altro servo porla un (lisciane da so- 
prapporci una guantiera con de bicchiri : 
c delti. 

Il Ser. Eccellenza, eccomi pronto a’ccnri 
vostii — In vece del caffè, c del solito 
rosolio , ho portato (piatirò bottiglie di 
vino stomatico } perchè lo credo più ido- 
neo alla circostanza. 

Il Cav. Hai latto bene. 

Il Mal. Benissimo : potete beverne voi ( al 
Cavaliere ), perchè stomatico} ed anche 
io , perchè vecchiarei lo ho bisogno di 
calore : e poi il vino, specialmente questo 
si chiama , lac scanni , lue senum : il 
latte de’ vecchi , il latte de* poveri vec- 
chiardi!. 

Il Ser. ( con graziosa caricatura Ira se ) 
Lac semini ! lac senum ! oh ! come dol- 
cemente lo ripete: dev’ essere molto ap- 
passionato del lac senum il Signor Dottor 
Fisico ! 

Il Cav. Empiile dunque i bicchieri (al ser- 
vidore) , e beviamo allegramente (al Me- 
dico ) — ma, pensasti al tema? (al ser- 
vidore ) . 

Il Ser. Eccellenza... aveva immaginato un 
bel tema : desso concerneva cose morali} 
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ma ne ho g.a trovato un'altro molto mi- 
gliore : questo riguarda rose fisiche , ed 
è per l' appunto quello, che fa veramente 
alla circostanza. 

Il Cav. (sotto voce) Vogliamo sentire che 
dice ( al Medico in disparte ). 

IL Med. ( sottovoce ) Si, sentiamolo: co- 
stui è molto lepido: può veramente mel- 
loni in allegria ( al Cav. in disparte ). 

Il Sor. Signori miei , vi dò una consolante 
notizia: il tema ili cui vi parlo, sta elic- 
ti o la porla. 

Il C av. Che cosa dice ? ( al Medico come 
prima ). 

Il Mal. Io non intendo. ( al Cavaliere an- 
che come prima ). 

Il Ser. Signori miei , il tema sta dietro la 
porla da qualche tempo: volete vederlo?.. 

Il Cav. Sta scritto dietro la porta , vuoi 
forse dire? 

Il Med. Sarà qualche foglio di carta scritto, 
ed affisso dietro la porta , intendi tu di- 
re ? — e via spiegali ?.. 

Il Ser. S’guori miei , vi chiedo il permesso 
onde fare entrare il tema. 

Il Cav. Il permesso onde fare entrare il 
tema ? — che cosa è questa! — (al Me- 
dico ). 

Il Me d. Oh questo sì eh’ è hello! — il te- 
ma ha i piedi per entrare... 
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7/ Scr. Signori miei , desso è un tenia , 
che ha il capo, i piedi, le mani, e ce- 
lerà , e celerà... 

7/ Med. Mò comincia un' altra volta col 
cetera , c edera. 

Il Cav. Via, spiegali: perchè farmi met- 
tere il cervello a tortura? — so, che vuoi 
divertirmi collo scherzo, lo so-, ma è già 
tardi , finisci ! — Conosci chi è costui , 
che sta dietro la porla ? 

Il Ser. K un povero galantuomo. 

Il Med. È venuto forse a chiedere 1* ele- 
mosina ? 

Il Ser. Nò , Signore. 

Il Cav. Ma — chi è ? come si chiama? co- 
me ha nome ? spiegati alla fine ? 

Il Scr. Eccellenza, non posso dirvi, chi sia. 

Il Cav. E perchè ? 

Il Scr. Perchè, se lo sentite nominare, vi 
alterate senza meno — ma, se Io \cdrelo 
poi , vi innoverete a pietà , c proverete 
insieme una dolce consolazione. 

Il Cav. Pietà — consolazione — dietro la 
porta — in qual laherinlo tu vuoi per 
forza ridurmi ? — vuoi dunque che co- 
stui entrasse senza ch’io sappia , chi c- 
gli fosse ! 

Il Scr. Ed c appunto questa la grazia, elu- 
vi chiedo. 

Il Cav. Ma ! — sarà costui veramente ug- 
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getto da non recarmi dispiaceri ? — mi 
sei fedele ? 

Il Scr. E potete, eccellenza, dubitare della 
mia fedeltà ! — ve ne ho già dato mille 
pruove ! 

Il Cav. Sì — è vero , verissimo — ma — 
via, finiamola: digli, che entri... (si 
sente bussare ). 

Il Ser. Chi è? — (fra. sè) Ora sì che sarà 
veramente bella la scena ( va via ). 

SCENA IV. 

Il Cavaliere ed il Medico ( si alzano 
e passeggiano ). 

Il Cav. Mal — a quest’ ora nessuno è solito 
venire in casa mia! — chi mai sarà costui?.. 
Il Med. Signor Cavaliere, questo servidore 
è veramente fedele ? 

Il Cav. Fedelissimo ! — ma, perchè mi di- 
mandate ? 

Il Med. Cavaliere mio, è notte! avrei ti- 
more di qualche evenimento non buono! 
non di rado si sentono certe cose, che... 
Il Cav. Nò , non temete : questo mio ser- 
vidore di sua costante fedeltà me ne ha 
già dato le pruove evidentissime ! — e 
poi , a che chiedermi il permesso ? 

Il Med. Veramente è cosi -, ma , a tempi 
d’ oggi non v’ ha cautela che basti. 
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Il Ser. (da dentro ) Possiamo entrare? 

Il ( ite. lontrate — voglio \cdeic uhi sia 
questo galantuomo. 

Il Mcd. Desidero vederlo aneli’ io. ( si se- 
dano ). 

SCENA V. in ULTIMA. 

Il Cavalieri;. , d Mi dico , il Servidore , 
al il Calarti omo debitore del Cavaliere 
con due sacc/ielti nelle mani pieni di 
monete. 


Il Cai. ( entra in fretta e. s inginocchia 
a piè del Cavaliere ) Ali ! sì — eccel- 
lenza, fui ingrato, sconoscente! sì lo con- 
fesso !.. eccomi a piedi vostri!., pei clou 
vi chiedo ! questa è la somma impron- 
tatami : late di me quel che volete... 

Il Cav. ( con indicibile sorpresa ) ( )h Dìo! 
°h gran J),o !.. qual contrasto ili diversi 
alleiti nel cuore io sento! — amico, per 
carila! sorgete, alzatevi... (lo abbraccia). 

Il Gal. ( con voce commovente c sempre, 
cosi ) Ah ! nò — non sorgerò giammai: 
perdono io attendo — la mia ingratitudi- 
ne , la mia incorrispondenza meriterebbe 
un severo gp.stigo ; ma la vostra pietà, 
il vostro buon cuore, il vostro animo 
pur troppo religioso mi deve alla line 
concedere un generoso perdono... 
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II Cav. Ah ! io non sò reggere ! voi mi 
fate pietà ! m* intenerite il cuore! sorgete, 
per carità! ve ne prego (il galantuomo 

si alza ) ina . . 

ditemi intanto quale impellente cagione 
vi ridusse questa mattina a comparire in- 
grato con me? 

Il Gal. Ah ! — sarebbe troppo lungo il di- 
re ! — : dirò solamente , che 1* angustia, 
la vessazione , 1* indigenza spesso abben- 
dono T uomo ; non di rado lo riducono 
ad onta sua , suo malgrado , a commet- 
tere alcune azioni non degne... 

Il Cao. Ma , spiegatevi ? cosa vi è avve- 
nuto ? che vi è successo ? 

Il Gal . Cavaliere adorabile, da più tempo 
doveva elTetluire le nozze di mia figlia : 
per mancanza di forze con ne poteva mai 
vedere la fine. 

Era già pronta la somma per resti tuirvela, 

S uando 1’ altra mattina mia moglie, mia 
glia, i parenti, gli amici tutti, m’im- 
portunarono a tal seguo , che dovei ce- 
dere i mille ducati allo sposo per vedere 
alla fine effettui to il matrimonio. 
Angustialo, vessato, confuso perciò questa 
mattina , perchè avrei potuto , voleva , 
doveva.... 

Il Cav. Basta , basta , ho capito... 

Il Str. Povero galantuomo ! 
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Il Mcd. Fa veramente pietà ! 

Il Gal. Ali: sì, mio generoso. Cavalieri’, 
penimi \i chiedo ! — si , il conosco ! la 
inia negativa \i ha cagionato un tanto dis- 
sesto } ma , (lessa dal labro luggì , non 
uscì dal cuore : eccone la puniva : que- 
sta è la somma improntatami : è già vo- 
stra , eccola... 

il Ca\>. Ah ! mi fate dav vero pietà ! que- 
st’ espressioni in' inteneriscono il cuoi e a 
tal segno, che ora vi amo più elio mai ! 
voi mi commovete , e mi consolate in- 
sieme ! — ma — ditemi — daste la somma 
allo sposo } ed ora come a me la resti-* 
tinte * • , 

Il Gal. Usciva di casa poco fà , quando 
un vostro servidore rullo sbalordito , in 
fretta correndo mi disse clic... .[ 

Jl Ciw. Ho capito, bo capilo: basta co««i. 
Il Gal. 1 otto da un interno non so che, 
capii, die la mia ingratitudine n’ora la 
cagione. 

. Ti Cav, Basta : ho capito — 

• H Gal. Ritornai in casa perciò e di nasco- 

-to mi ripresi la somma per restii ni r vela . 
i 11 Cav. Di nascosto ! t ( : \ 

Il Mcd. A edele un )iqcp quanti imbrogli I 
Il Scr. E sempre per d)i { -r- per cyusa di 
« Ili ? — pei amor di ehi ! — voi Ipà lo 
s:q <te': non < «vepri e spiegarmi. 
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IL Cav. Di nascosto dunque vi prendeste 
l.i somma? — ed ora che ne nascerà? che 
dirà, che farà lo sposo «piando si accor- 
gerà di essere stato da voi ingannato?.. 

Il Gai. Ah! mio generoso cavaliere, io noi 
>o ! — io son confuso! — io non so che 
lare ! mi trovo nella massima costerna- 
zione !... 

Il Cav. ( con posatezza') Amico! — amico 
a me sempre caro! state di buon’animo: 
non vi affliggete di vantaggio : non vo- 
glio sentire più afflizioni : è tempo ormai 
di stare allegramente. 

Già vi siete giustificato con me: voi , nò, 
non siete ingrato , incorrispondente : ho 
di già misurato 1- aniino vostro : ora più 
che inai meritate l* ainor mio. 

Il Gal. Ali cavaliere adorabile ! voi siete 
pur troppo sensibile ! siete pur troppo 
generoso ! io non avrei potuto giammai 
più meritare l’amor vostro! la vostra sen- 
sibilità , la vostra generosità , il vostro 
magnanimo cuore me ne fanno di bel nuo- 
vo già degno. Ab! nò — non so ringra- 
ziarvi !.. 

Il Cao. Fate pertanto noto allo sposo, vo- 
stro genero, il fatto genuino, e ditegli, 
che per ora si contentasse della metà de* 
mille ducali } giacché l’altra, a parola di 
cavaliere, ce la regalerò fra giorni. 
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Jl Gal. Ali! mio cavaliere, generoso, sen- 
sibile , adorabile, voi mi confondete con 
tante gentilezze ! dii mai potrà ringra- 
ziarvi ? — Ali ! mi mancano le parole , 
i termini, 1’ espressioni onde potervi ren- 
dere i dovuti ringraziamenti ! 

Siate mille volte benedetto dal Cielo ? il 
Cielo possa secondare i voti vostri : vi 
sia il Cielo propizio eternamente. 

Il Cav. Riportatevi dunque una metà , c 
1’ altra consegnatela al servidore. 

Jl Gal. La somma per combinazione tro- 
vasi già ripartita : cerone la metà. 

Il Cav. ( al servidore ) Prendi tu (pici sac- 
chetto, voglio al par di me tutti conso- 
lati: desso sia il soggetto di altre conso- 
lazioni — Sai tu dire qualche cosa al pro- 
posito ? 

Jl Ser. Ma ! che potrei dire ? 

Il Cav. Via, allegramente — di qualche co- 
sa : so , che sai lare de’ versi , che im- 
provisi ancora: fa qualche brindisi, qual- 
che saluto } giacche voglio hevere cinto 
da tutte le più belle consolazioni. 

Il Ser. Giacché volete così, eccellenza, per- 
mettete , che io anche beva : ho da fare 
rie’ versi : altrimenti Apollo non mi là 
degno della sua Musa. 

Jl Cav. Beverai tu , ecl anche 1’ amico a 
me tanto caro. 




Il Gal. Ve no anticipo i dovuti ringrazia- 
menti. ' 

Il Cav. ( al servidore ) Comincia a dire : 
via , allegramente. 

Il Seri Eccellenza , vorrei , che mi daste 
il tema. ‘ • 1 : 

Il Cav. E non I* hai inteso ? 

Il Ser. Vorrei che lo replicaste : mi pare 
che mi piaceva — non ini ricordo bene... 
Il Cavi Per tema ti dò il pensiere, che ora 
mi passa per testa circa il sacchetto, che 
hai nelle mani. Voglio 1 che tutti beviamo 
allegramente: dì , la presto, indovina il 
■ ‘‘mio pensiere. '' ' * ' 

Il Ser. Eccomi pronto ( guarda il sacchetto 

con ammirazione ). • 

•• * li r •’ • r *i ri • • • * 

• • 

Del mio dir sei tu il soggetto !.. 

O sacchetto ''generoso !*. 

('lo batte e fa sentire il suono delle monete ) 

‘ (> sonoro mio sacchetto • 

■’ ’ J)eh mi accendi il cor nel petto! 

11 pensiere testé detto 
Fa' che ‘possa indovinar ! 

( lascia 'il sacchetto : prende una bottiglia 
cd uh bicchiere ). 

' ' . • . •* HI 4 l| « I / .* « 

Il Cav. E bravo ! 

Jl Crai. E' bravo ! 

Il Med. E bravo davvero ! ( bevono tutti 
con moderazione ). 
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i' // Cav. Tu veramente mi diverti. 

Mi pare clic hai incominciato molto bone: 
i pi'OSegllÌ . 

Il òcr. Vieni, o Musa, sì, deh vieni ! 

ha che possa improvvisar! 
l)cl sacchetto la , i he metti 
Ancor’ io partecipar ! 

Il Cav. Evviva ! 

Il Gal . Evviva! 

Il Mul . Evviva davvero! ( bevono ). 

Il Cav. Tu veramente sei (jtialchu cosa di 
bello : prosegui ancora. 

Il Scr. Prometteste al servidore 
- Poco innanzi un bel regale : 

Anche bello , e speciale 
Si dee al Medico donar. 

Il Ouv. Evviva , evviva ! 

Il Orai. Evviva davvero! 

// Meli. Io ti ringrazio del buon pronosti- 
co : grazie, grazie. ( bevono ). 

Il Cav. Tu veramente ini diverti : segui 
a dire. 

// Ser. Se un regalo a me si dove 

Se già il Medico lo metta : 

Del sacchetto, è cosa corta, 
Due porzion’ io deggio J'ar. 

Il Cav. E bravo , e bravo davvero : hai 
di già indovinalo il mio pensiero. 
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Il Med. Ringrazio pertanto la vostra gene- 
rosità. j 

Il Gal. Oh ! generosità inaudita !.. 

, * * • 

Il Ser. Ci donaste già un migliajo! j 

Ma chi un dà, cento riceve ; , 

Dunque un milion vi deve * 

SI , vi deve il Ciel donar. 

C beve egli solamente ). 

* T 

Jl Med. Unum dabis , et centum acci pi es. 

Il Gal. E certo , certissimo. . 

Il Cav. Di ciò non posso dubitare : è la 
Verità per Essenza , che parla in questo 
modo. ' 

Il Ser. Fra poco un milione 
Il Cielo a voi darà : 

Perciò concederà 
La cosa amata : 

Il bene , che già in Cielo 
E scritto a color d’ oro 
Un tanto bel tesoro 
Il Ciel vi donerà. 

(beve come prima). 

Il Cav. E bravo ! 

Il Gài. Evviva! 

Il Med. Evviva davvero. 

Il Cav. È già tardi : conchiudi. 
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Il Ser, Siete già più consolato 

Eccellenza , andiamo a letto : 
Ah ! mi sento il cor nel petto 
Per la gioja saltellar! (beve). 

Il Cav. Or sì voglio riposar 
Il Med. Or’ a letto voglio andar 
Il Gal. Or mi voglio ritirar 
Il Ser. La bottiglia vò scolar. ( beve di 
nuovo ). 

Il Cav. Ah ah ah. • » 

.Il Med. Ah ah. ' 

Il Gal. Ah ah. ( ridono ). 

Il Cav. Meri’ in vero un grato evviva ! 

Il Gal. Cento evviva , mille bravi ! 

Il Med. Un milioQ di bravi, evviva I 
Il Ser. Non vi so ringraziar. 

Il Cav. Or sì apdiamo. 

Il Med. Or sì andiamo. , , 

Jl Ser. Or sì andiamo a riposar. 

. • » * •* . 1 
, ' \ i : 

FINE DELL’ OPERA. 


Laus D. O. M. et Beatae M. S. V. 


# 



i 

\ 

* 

• t 



f 


> 


Digitized by Google 




56 

. P R E G II I ERA 

: oM . ». » .mi. .. itti. , i;\ i»MfTpr> ; 


,r»V. tt 




t 

i i . 


•VI** 


l' 


4 '>'\ 1 1 < ■ ì > ’ i « 


1 ,» * 

. Hi . 

* 1 

1. 1 i X 


4 «• ( 

Tu, del marmo ognor più forteti A»»V. }'• 
Tu, che in Ciel*umil già serfi > : A 

AX/ofìrà), che alla 1 luce io dfedt^ A 

Proteggete ah ! per pietà ! •{. 

Base tu di Santa Chiesa 1 :*' ih; il/» 1 • 

Mostra tu dell’ umiltade-th* «•/ - A» Al* N A 
Difèndete ah iCpW jl . ‘ A A ' - 
CBi dn 'voi>;sempW! •Sdèrà ; 1 * ! U, .'/A 
Sei tu ) 

Soh©/ indegni l i peiisier miei ^ A» 

Degni voi forfi 1 'potrete ?'' 1 *' 

A cui è forza, ed tornii tà.'‘ n •*'" ’ 
Deh accettate le mìe preci ' 1 1 ' ,l f ‘ x 

Per pietà ! per carità ! ' '•* 1 *> .*»^* *• 

Vi offro ognor con umiltà 
Porte il core in verità,. 

L’ alma tutta i«t'T€tetU& 


" T 
• \ 


i . 


\r '\.a, . a \> .\r. 


V. i .^\ cu.A 




f 


